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Meditiamo a partire dalla nostra attuale condizione 
 

1. Davide mandò… mentre lui rimaneva a Gerusalemme - La storia vivace della relazione tra Dio e 
Davide, manifestata in una intensa relazione tra Davide e il suo popolo; lo stridente contrasto con l’attuale 
stato di questo uomo apparentemente “arrivato”, in realtà inattivo e annoiato. 
Possiamo dire che Davide non è più Davide, ha smarrito la sua identità. 
La radice e la manifestazione di ogni peccato: Dio e il suo popolo sono “da una parte”, io sono “altrove.  
 

Esercizio: dico grazie a Gesù che mi ha chiamato oggi; fuori dai “miei” luoghi; con questa porzione del 
popolo di Dio e non da solo. 

a. “Dove” sono in questo periodo? Come mi sento? 
b. Rispetto al passato della mia vita spirituale, la stagione che sto vivendo è in continuità oppure è “un’altra cosa”? In 

che senso? 
c. Mi sento parte di una comunità? Come si manifesta questa appartenenza? E se fosse invece indifferenza? Posso 

riconoscere la mia responsabilità nella distanza tra me e il popolo di Dio? 
 

2. Letto, passeggio, guardare, informarsi, prenderla, giacere, rimandarla - Sembra proprio la 
rassegna delle azioni di un uomo che deve passare il tempo… e non sa come farlo! 
Ogni azione sembra in sé “non degna di nota”, “non importante”… eppure “una tira l’altra”, in un 
crescendo di gravità. 
Davide pensa di derubricare questa azione alla stregua di un episodio, “una storia di una sera”, e rimanda a 
casa Betsabea. 
 

Esercizio: chiedo al Signore di verificare con autenticità la qualità delle azioni della mia giornata, da 
quelle routinarie, a quelle “obbligate”, a quelle liberamente scelte. 

a. Ho davvero le giornate strapiene? Come gestisco quanto è a mia disposizione-discrezione? 
b. Vigilo sulla qualità di ciò che giudico “di lieve portata”, al fine di non trovarmi in conseguenze irreparabili? Con chi 

mi confronto per valutare più oggettivamente le mie scelte? 
c. Sono responsabile delle mie azioni o tento di scaricare su altri la “colpa”? Sono portato a non considerare le 

conseguenze e le persone coinvolte nelle mie scelte? 
 

3. Mandami; scendi a casa tua; làvati i piedi - Davide cerca di far girare le persone attorno ad una 
strategia per uscire facilmente dalla situazione spinosa nella quale si è cacciato. Non lascia da sola la 
donna, ma cerca la via breve per salvare sé, la reputazione, il potere... finanche la vita della adultera. 
 

Esercizio: non nascondo davanti al Signore le piccole-grandi strategie che metto in atto (ogni giorno o 
raramente) per “salvarmi” da solo, senza altri e senza Lui. Ridico a Gesù che Lui e solo Lui è il mio 
Salvatore.  

a. Anche io sto fermo nelle mie posizioni e nelle mie comodità, cercando di far girare le altre persone attorno a me e 
attorno ai miei progetti? 

b. Riconosco in me il peccato di aver usato gli altri per le mie strategie, cercando pure di abbindolarli. Questo inficia e 
danneggia la possibilità stessa di una relazione autentica. 

c. Persino i gesti della delicatezza coniugale possono essere travisati e defigurati… 
 

4. Ma - Rispetto a tutti i piani ben congeniati e ben realizzati da parte di Davide, questo non funziona: c’è 
uno spiacevole “Ma” che esula dalle previsioni del re e dalle sue attese. 
 

Esercizio: invoco dal Signore l’irrompere di uno “Ma”, che scuota la mia esistenza e mi spalanchi spazi di 
conversione e novità di vita. 

a. Quali sono stati di recente i principali “Ma” che si sono frapposti tra me e la realizzazione dei miei progetti? Sono 
tutti negativi e malvagi? 

b. Ho qualcosa da farmi perdonare a proposito delle mie reazioni agli imprevisti della vita… o al semplice ragionare in 
modo diverso delle persone che ho vicino? 

 

5. Io dovrei entrare in casa mia, mangiare, bere e giacere con la moglie… mentre il popolo di 
Dio sta all’aperto?! - Uria si esprime in termini disarmanti: rispetto alla fine strategia di Davide, la 
chiarezza del suo modo di pensare-agire è nitido come acqua fresca di sorgente! Ha intuito e ridice la 
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radice del suo essere uomo giusto e fedele: io sto dove sta il popolo di Dio, su questo si fonda la sua 
rettitudine. Forse ha anche intuito una eccessiva affezione del re verso di lui… 
 

Esercizio: chiedo al Signore il dono della purezza del cuore, intesa come semplice chiarezza delle 
intenzioni e delle azioni. Rinnovo la mia gratitudine per la fortuna di far parte del popolo di Dio e 
chiedo di poterne condividere la sorte. 

a. Dove mi posiziono abitualmente rispetto al popolo di Dio? E rispetto alla mia famiglia, agli amici, ai colleghi…? 
Sono sempre “fuori” e “oltre”, oppure desidero restare ben legato e in mezzo agli altri? 

b. Come si manifesta la mia cura per il popolo di Dio? Ne conosco e ne condivido le gioie e le difficoltà? 
c. Cosa mi decido a fare ora per questo popolo di Dio che sta “all’aperto”? 

 

6. Epilogo-soluzione secondo Davide - Male agli occhi del Signore - Davide salva sé condannando a 
morte Uria… e con lui toglie il respiro alle regole della convivenza umana e alla Legge di Dio. Per questo è 
male, è “soluzione” che non risolve, anzi spalanca il varco alla progressione nella malvagità, nella 
menzogna, nelle tenebre, nel sospetto. 
 

Esercizio: affido la salvezza della vita mia, dei miei cari, delle vicende ecclesiali e sociali, del mondo 
intero… all’unico Salvatore. 

a. So riconoscere che le mie “soluzioni” spesso sono solo delle povere pezze, che addirittura peggiorano la situazione? 
Apprezzo quanto viene da altri, in termini di idee, osservazioni, correzioni? 

b. Lascio al Signore lo spazio di valutare la mia vita, le mie scelte, la mia persona? In che modo chiedo perdono nella 
mia giornata? Che rapporto ho con il sacramento della Riconciliazione? 

 

«Davide… è pago del suo trono di re, non rischia più come una volta… è ormai sicuro di sé. (...) Tutto inizia da un 
semplice sguardo curioso. (...) Come mai l'ha guardata? Probabilmente perché riteneva che, essendo vecchio e ricco 
di esperienze, gli era permesso: una semplice curiosità che non poteva avere conseguenze per uno come lui. (...) Il 
secondo passo è un 'imprudenza: "Davide fece informazioni” (…) Si tratta ancora di una circostanza molto piccola, e 
Davide non si accorge di ciò che gli sta succedendo. (…) Ora l'imprudenza si fa più grave: "la fece cercare". Volendo 
scusarlo, possiamo pensare che si trattava di un semplice capriccio. Egli desiderava solo conoscerla, niente di più (…). 
In realtà, nel suo cuore aveva già deciso. (…) Il testo incalza rapidamente (…). Dallo sguardo, alla donna incinta: tutto 
si è svolto come in un sogno. Comincia la vera storia del peccato di Davide. Fino a qui si può parlare di debolezza, di 
stupidità, di vanità: si credeva forte, superiore a certe quisquiglie. Adesso si pone il problema: Che cosa fare? 
Dapprima Davide pensa: Mi tirerò fuori dall'impiccio e farò di tutto per salvare la mia reputazione e la rispettabilità 
della donna; la situazione è brutta, ma me la caverò. (…) Fa finta di nulla, cerca di lusingare Uria sottolineando la sua 
abilità di soldato, e però diventa menzognero. (…) In quella prima notte, il re comincia a pensare che non è così facile 
come immaginava, che non può dominare la situazione come credeva. Tuttavia non perde la sua padronanza. (…) 
Davide, ormai confuso, inganna l'uomo con l'amabilità e l'ospitalità, mentre Uria, rovesciando il discorso, si appoggia 
alla lealtà, al rispetto per Dio e per le regole. (…) In questa terribile notte, Davide si accorge per la prima volta che è 
davvero prigioniero di se stesso. (…) Non dice tuttavia: Che cosa ho mai fatto, ma ha in mente una sola cosa. Egli 
vuole salvare tre valori, tutti grandi, che lo irretiscono: (…) la rispettabilità del re; (…) la madre, col bambino, che 
vuole vivi a ogni costo (…); il terzo è l’amico, Uria,che non bisogna sopprimere. (…) Passa da un valore all'altro, senza 
voler rinunciare a nessuno. Questo è il peccato, il disordine: l'essere giunti per negligenza, mancanza di attenzione, 
superficialità, a una situazione che diventa a poco a poco inestricabile. (…) Forse, per la prima volta nella vita, Davide 
ha paura e si rende conto che deve per forza rinunciare a uno dei tre valori. Per tutta la notte non fa che arzigogolare 
e, al mattino, è sfinito. Improvvisamente la decisione è presa: sacrificherà l'amico. (…) Con astuzia e perfidia, ma 
forse già col cuore spezzato, scrive una lettera a Joab. (…) Davide resta chiuso nel suo peccato, convinto che non 
poteva agire diversamente, autolegittimandosi. (…) Questa è la conclusione a cui giungono tutti coloro che mancano 
alla fedeltà, all'amicizia, alla famiglia: non vorrebbero fare del male, ma non hanno altro modo per uscire da quello 
che ritengono un vicolo cieco. (…) Ora il re non ha più difficoltà a prendere la moglie di Uria, proprio perché pensa di 
aver fatto la sola cosa giusta possibile. (…) Il capitolo 11 termina con una parola che capovolge la situazione: "Ma…”. 
(…) In realtà, il re si era dimenticato completamente di Dio e dei canti che aveva composto. (…) In tutta questa storia 
angosciante, non si dice che abbia mai pregato. Non gli è mai venuto in mente di chiedere: Signore, aiutami tu a 
venirne fuori! (…) Riteneva che il problema fosse solo suo e che nessuno, nemmeno Dio, potesse aiutarlo. Davide si 
era dunque molto allontanato da quello spirito di fede, di umiltà, di abbandono, che era il suo. (…) Il peccato l'ha 
condotto alla confusione, all'aridità, alla tristezza. Un piccolo disordine coltivato l'ha portato a commettere un errore 
dietro l'altro». 

Carlo Maria Martini, Davide peccatore e credente, pp. 68-73 


